Da Rivista della Congregazione Somasca,1933
P. ADRIANI D. GIOVANNI BATTISTA

Storico insigne (18231905)

P. Adriani D. Giovanni Battista, figlio di Pietro, «di antica e gentil famiglia», nacque a Cherasco 1'11 Agosto 1823. I suoi primi studi fece in patria, nelle scuole dei Padri Somaschi, ed a 15 anni - 25 novembre 1838 - vestì l'abito de' suoi educatori. Il 6 luglio 1840 ebbe il cingolo del novizio ed il 3 agosto 1841 in Cherasco stessa, nelle mani del preposito P. D. Girolamo Riva, a ciò delegato dal P. Generale. « colla maggior edificazione » fece la solenne professione religiosa.

Pochi giorni dopo, avendo già fatti i corsi di grammatica e lettere umane fu mandato nel nostro collegio di S. Caterina, in Casale Monferrato, a compiervi gli altri di filosofia e teologia. Nella teologia ebbe a maestro il Teologo Prielli, Pubblico e R. Professore; ed a compagni i Padri Ansinelli, Falcetti e Magliano. Pure attendendo a se stesso, prestò l'opera sua al Collegio quale insegnante della classe Sesta; e fin da allora diede segni della sua vocazione per gli studi storici, coll'iniziare una piccola e varia collezione numismatica.

Tutti i biografi di lui, da me consultati, dicono che l'Adriani dal  R. Collegio di Casale passò al R. Collegio Militare di Racconigi; ma ciò non corrisponde alla verità. Il 17 Ottobre del 1844, partendo da Casale, con l’obbedienza del R.mo P. Generale Marco Giovanni Ponto, il Ch. Adriani si recò nel nostro Collegio S. Domenico di Valenza Po, dove era stato destinato quale maestro di Quarta; ed ivi rimase per due anni. Del suo buon servizio e della sua buona condotta han lasciato memoria gli Atti di quella casa, dove a pag. 27 si legge: « Il Ch. Giambattista Adriani fece la scuola di quarta con tutto impegno e con assai profitto e soddisfazione de' suoi allievi. Uscì di casa sempre accompagnato e previa licenza del Rèttore; è amantissimo dello studio e del ritiro; non mancò alla meditazione e fece lo sproprio ». Ivi fu anche iniziato agli Ordini sacerdotali, poichè il 24 Marzo 1845, insieme col Ch. Albino Vairo - altro illustre Somasco - fu condotto ad Alessandria. per ricevere da Mons. Pasio la Tonsura e i quattro Ordini minori.

A Racconigi vi andò nel Settembre 1846, dopo che ebbe trascorsi alcuni giorni in famiglia, e vi rimase buon numero di anni, quale professore del corso superiore di storia e geografia e poi anche quale vicerettore e direttore degli studi. « Fu quivi, dice il Tettoni, che egli ebbe sopratutto l'invidiata e cara soddisfazione, la migliore a cui abbia esso mai saputo aspirare, di educare e crescere all'amore sincero ed alla divozione illimitata verso il re e la patria, ed al lustro dell'esercito italiano un eletto novero di allievi distintissimi, i quali al dì d'oggi occupano con sommo loro onore i primi posti nei diversi gradi delle armi speciali ». E quivi ebbe principio la sua attività letteraria nel 1847, con una necrologia su “ Il conte Felice Ferrero --Ponziglione “, che pubblicò in « Gazzetta di Cuneo » nel n.° 5, e anche a parte, Fossano, 1847.

L'inclinazione sua però fu per gli studi storici, archeologici e di critica diplomatica, e `di questi diede il primo saggio col libro: « Lettere e Monete inedite del secolo XVI dei Fereoro - Fieschi di Lavagna e di Masserano », che dedicò «con l'affetto come di figlio riconoscentissimo e colla venerazione di servitore antico » al conte Cesare Saluzzo di Monesiglio, già governatore dei duchi di Savoia e di Genova, uomo virtuoso e dotto, dal quale ebbe contraccambio di affetto e generoso patrocinio.

A questo primo saggio, uscito in Torino nel 1851, e giudicato di notevole valore scientifico ancora oggidì, fecero seguito molte altre opere, delle quali si darà poi l'elenco. Alcune di esse spettano alla numismatica, alcune altre alla monografia di Cherasco, ed il maggior numero sono dirette ad illustrare parecchi punti oscuri della storia italiana e specialmente subalpina. Come nacquero ce lo descrive il Prof. Tettoni nella Vita letteraria di uLigi Cibrario.

« Dal Ministero degli interni (1'Adriani) ebbe nel 1852 onorevole missione di ricercare negli archivi e nelle biblioteche della Francia meridionale quanti monumenti e codici manoscritti tuttavia inediti di storia subalpina ed italiana si sapevano colà esistenti e conservati: e frutto di questo viaggio furono oltre a duecento documenti dal secolo XI al XVI, da lui trascritti dagli originali e riportati alla Regia Deputazione. Di questa sua missione pubblicò poi l'Adriani i particolari ragguagli, i quali riscossero i più favorevoli giudizi dai principali periodici d'Italia, di Francia, del Belgio e di Germania. Anche questo lavoro volle consacrato alla memoria del cavaliere Cesare di Saluzzo, già acerbamente trapassato nel suo castello di Monesiglio, li 6 ottobre 1853, ma pure dall'Adriani ricordato costantemente quale suo amorevole protettore e maestro. Varie altre volte e per molti anni imprese egli quindi a visitare gli archivi di quasi tutte le città del Piemonte, parecchi d'Italia e di Svizzera, non che molti e particolari di diverse antiche ed illustri famiglie, riportando ognora dai suoi viaggi il frutto di copiose memorie e di preziosi documenti storici, diplomatici e genealogici, i quali in parte diede alla luce, ed in parte conserva nelle sue diverse raccolte ».

« Verso la metà del predetto anno 1853 gli veniva ancora fatto speciale invito dal Saluzzo, presidente della R. Deputazione, di accudire in Torino alla pubblicazione dei volumi Historiae-Patriae Monumenta: e nel tomo II delle Carte inedite dal secolo VIII al XIII concorse egli infatti con copiosi suoi documenti, illustrati delle opportune annotazioni (cosa non prima praticatasi), oltre alla prefazione stessa del volume, da lui dettata e fatta latina dalla penna del ch.mo professore Vallauri. Nel dicembre di quello stesso anno pubblicò la sua laboriosa opera: Degli antichi Signori di Sarmatorio, di Manzano e di Monfalcone, ricca di molti e fino allora inesplorati documenti storico-diplomatici, che gli meritò la spontanea aggregazione di socio corrispondente alla R. Accademia delle scienze di Torino, e l'onorevole designazione: De studiis historicis optime meritus ».

«Dalla R. Deputazione sovra gli studi di storia patria venne ancora eletto (1860) a far parte di una Commissione per sovraintendere alla pubblicazione di opuscoli varii da inserirsi nella nuova raccolta di Miscellanea di storia italiana; e nominato due volte (1864-66) uno dei membri di altra Commissione per curare la pubblicazione di un volume secondo di Statuti e Leggi municipali, da inserirsi nella sovradetta grande collezione dei Monumenta ».

Per attendere esclusivamente a questi suoi prediletti studi e alle incombenze avute, nel 1853 si ritirò dal R. Collegio Militare di Racconigi, prendendo domicilio a Torino per il tempo che non occupava in viaggi e ricerche presso gli archivi. E poichè le nuove sue missioni erano incompatibili con la vita religiosa ch'egli aveva abbracciato, chiese ed ottenne dalla Santa Sede il Breve di secolarizzazione. Detto Breve rilasciatogli nel dicembre del 1854, debitamente riconosciuto ed approvato dalla Curia Arcivescovile di Torino, fu redatto in forma del tutto illimitata e per il tempo e per le circostanze.

In questo tempo, moltiplicando egli la sua attività e vieppiù dando prove del suo valore, da moltissime accademie ed istituti scientifici e letterari, nazionali e stranieri, fu ascritto quale socio o effettivo, o di onore o corrispondente; e gli piovvero anche le onorificenze reali, come le medaglie d'oro di prima classe pel merito storico-diplomatico di Vittorio Emanuele Il; e quelle del Re di Sassonia, dell'Imperatore Alessandro II di Russia, e dell'Imperatore d'Austria-Ungheria, con molte decorazioni.

Godette anche l'amicizia personale di insigni e dotti uomini, coi quali mantenne speciali relazioni scientifiche, tra i quali si ricordano i fratelli Alessandro e Cesare di Saluzzo, Giulio Cordero di S. Quintino, Luigi Giacinto Provano del Sabbione, l'abate Fabrizio dei marchesi Malaspina, l'abate Costanzo Gazzera e il conte Luigi Cibrario, per il quale coltivò un vivo affetto ed una ammirazione senza pari.

Verso la fine del 1860, il padre Provinciale D. Girolamo Veglia, com'era suo dovere di richiamare, possibilmente, all'ovile la pecorella sbandata, s'adoperò di indurre il P. Adriani, a rientrare in Congregazione ed a riprendere la vita religiosa, che aveva momentaneamente abbandonata per ragione di studio. A questo passo fu spinto il P. Provinciale anche dal bisogno che aveva di personale, che nei momenti difficili che si attraversavano cominciava a scarseggiare; mentre numerosi erano i Collegi diretti dalla Congregazione in Piemonte. Ed il P. Adriani, ai ripetuti inviti del Superiore non solo aderì, ma accettò anche l'incarico di reggere, col titolo di Rettore-Vicario, quello stesso R. Collegio - Convitto di Casale, in cui circa quattro lustri prima aveva incominciata la sua carriera di educatore e di insegnante.

La direzione di quel Collegio veniva allora spontaneamente dimessa dal P. Nicolò Biaggi, che l'aveva tenuta con molto decoro e con vantaggio dell'Istituto, riparando ai gravi danni subiti in seguito all'occupazione militare del locale. Il suo zelo per il buon andamento del Collegio fu sempre indefesso, e non risparmiò cura o fatica per ben riuscirvi. Infatti negli Atti collegiali si legge: “ La sua rinunzia, quali che ne possano essere le cagioni, è vivamente sentita dentro al Collegio e fuori, e da quanti amano sinceramente il bene della gioventù e lo incremento del nostro Collegio » (sotto il 5 Gennaio 1861).
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Nello stesso giorno, 5 Gennaio 1861, prese possesso il novello P. Rettore, dichiarando “ con benacconcie parole, com'egli succedeva all'arduo e difficile incarico chiamatovi dal M. Reverendo P. Provinciale e confidando nella cooperazione della Religiosa Famiglia “ (ivi). Il P. Adriani era certamente fornito di buone qualità religiose e morali, come ne fanno testimonianza in più luoghi gli Atti autentici della Congregazione. Pure, messo a capo d'un Istituto, il suo governo apparve non soddisfacente. Il dissimularne le spiacevoli conseguenze, sarebbe un recare offesa alla storia. In parte il suo carattere rigido e sdegnoso, in parte la dissuetudine della vita di comunità, ch'egli da molti anni più non praticava, ed in parte anche il trovarsi immerso ne' suoi studi storico-archeologici, con impegni di pubblicazioni difficili in corso e di corrispondenze scientifiche, costituirono un insieme di circostanze sfavorevoli, per le quali non tardò a manifestarsi una corrente a lui contraria ed un malcontento generale sia nell'interno del Collegio, come anche al di fuori, massime nei parenti dei Convittori. Di qui un visibile decadimento del Collegio.

I superiori impressionati del fatto, volendo conoscerne le cause al fine di porvi rimedio, assunsero ampie informazioni e fecero diligenti investigazioni, dalle quali risultò loro in modo indubbio che  il Rettore non godeva generalmente la fiducia dei Religiosi e degli Allievi, e tanto meno quella dei Genitori degli alunni. S'imponeva quindi la necessità di mutarne la direzione, affidandola a persona che godesse la indispensabile fiducia, se si voleva ovviare al grave pericolo a cui andava incontro l'Istituto. E tale deliberazione presero essi nelle aduananze del Definitorio, che radunarono in Casale stessa dal 15 al 24 Maggio del 1862.

Quando, con belle maniere, fu significato al P. Adriani il voto del Definitorio, egli fu pronto a cedere nelle loro mani il governo dell'Istituto e, valendosi del Breve che tuttora era in vigore, se ne ritornò al secolo, o piuttosto, com'egli dice in una sua lettera, « agli uffici ed agli studi già affidatimi prima dalla bontà del Governo e dal voto d'illustri Società Scientifiche ». Da quel momento, pur facendo frequenti e lunghissime assenze per ragione delle sue ricerche storiche, prese fissa dimora in patria, tutto dedicandosi agli studi preferiti.

« Nominato R. Ispettore ai monumenti, come scrive A. Petitti di Roreto, studiava le antichità di Cherasco, con amorosa cura ne raccoglieva nella propria abitazione quanti avanzi gli capitavano fra le mani, raccoglieva monete, medaglie artistiche e documenti, specialmente per quanto riguarda la storia locale e del Piemonte, la numismatica e l'archeologia, salvando dalla distruzione e dall'oblio documenti preziosi “.

Di parecchie sue antiche monete italiane, aggiunge il prof. Tettoni, come pure di alcune medaglie inedite o sommamente rare egli fece varie volte generoso dono al ricchissimo e scelto medagliere privato di S. M. il Re di Torino.

Frutto delle sue fatiche assidue erano i volumi che ad intervalli andava pubblicando, e che erano vivamente attesi e seguiti dagli studiosi.

Negli anni 1831 -1883 il P. Nicolò Biaggi, allora Preposito Generale della Congregazione, in esecuzione a precise disposizioni della Sacra Congreg. dei Vescovi e Regolari, come si ebbe occasione di esporre già sotto il 4 Maggio, nella biografia del P. Ansinelli, scrisse ai pochi e tuttora dispersi Confratelli nostri, al fine di richiamarli in seno alla Congregazione; e qualora non volessero o potessero riprendere la vita comune, invitarli a fare pratiche per sistemare definitivamente la loro posizione. A tale invito il P. Adriani, in data 28 Giugno 1883, premesse alcune dilucidazioni intorno al suo Breve di secolarizzazione, rispose testualmente in questi termini:

«.. . .. Ora vecchio ed ormai inutile membro di una Congregazione, cui non perciò non ho lasciato mai di portare intimo e sincero affetto per la memoria incancellabile di quegli Uomini venerandi e sapienti che mi allevarono in essa, onde da parte mia procurerò in ogni tempo e studiosamente di onorarne il nome, ho creduto sempre e credo che gli ordini nuovi della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari sul ritorno alle rispettive Congregazioni dei Religiosi tuttora dimoranti extra claustra per effetto della Legge di soppressione generale de' 7 Luglio 1866, non siano punto per riguardarmi invidualmente.
Nondimeno, penso che ne avrò tra breve dalla Curia Arcivescovile di Toriro 1'opportuno avviso, non indugierò (ove occorra) d'inoltrar l'espresso mio Ricorso alla prefata Sacra Congregazione pel mezzo pel mezzo appunto del R.mo nostro P. Procuratore Generale, dalla P. V. R.ma cortesemente indicatomi.

Dolenta, che gli attuali miei uffici e più che tutto i moltissimi lavori in corso che ancora mi vincolano e al Governo e alle Società predette, non mi consentano per ora (come significavo pur di recente ad un amorevole Confratello e ben costante amico) di prestare utilmente la mia ultima qualsiasi opera in servigio di una Congregazione che mi fu, mi è e di continuo reputerò Madre; - creda non pertanto la P. V. R.ma essere sempre stato del mio più vivo e supremo desiderio di poter chiudere solitariamente e piamente i miei giorni presso la tomba venerata del Santo Fondatore e Padre, libero dalle lunghe e secolari mie cure!

Ora voglia Ella aggiungere le sue valide preghiere al Cielo perché un tale ed antico mio voto sia un giorno non troppo lontano felicemente compiuto; e creda per fine ch’Ella mi troverà dempre, col più profondo, ben devoto e reverente ossequio, memore tanto più della antica amicizia nostra.,

Della Paternità Vostra Rev.ma

Servitore e figlio in X.to umil.mo ed obb.mo 

P. D. Giambattista Adriani C. R. S. »

Come si vede, risposta cordiale ed amorevole, con espresso desiderio e promessa di rientrare in Congregazoine, ma in altro tempo, a lavori ed impegni esauriti. Una quindicina d'anni dopo, l'ottimo P. Moretti, nella sua qualità di Provinciale, non tralasciò di ripetere ancora l'invito della madre amorosa, la Congregazione, al figlio disperso; e sappiamo che generosamente gli offrì di scegliersi quella Casa che meglio gli confacesse in rapporto alla sua età ed alle sue abitudini, ma non se ne fece nulla: ormai gli era impossibile staccarsi dalla patria. Se si poteva dire che avesse ultimati i lavori che prima lo vincolavano - giacchè da qualche anno nulla più aveva dato alla luce - aveva ora un immenso materiale scientifico da ordinare e custodire, il celebre Museo, di cui si parlerà qui sotto.

Sebbene progredito negli anni, conservava però, ancora una singolare energia e gagliardia, per la quale, essendo egli uno dei primi e valutati Soci della Società Storica Subalpina, potè presiedere al primo Congresso di Cuneo nel 1898, al secondo di Pinerolo nel 1899, al terzo di Ivrea nel 1900 e al quarto di Saluzzo nel 1901. Soltanto dal 1902 il peso degli anni gli impedì d'intervenire al quinto di Aosta, al quale però mandò la sua adesione; mentre neppur ciò potè fare nel sesto e settimo del 1903 e 1904.

Nel Maggio 1905, il giorno 16, che fu martedì, la città che lo vide nascere, accolse pure il suo ultimo anelito e gli aprì lé porte dell'eternità. Stava per compiere i suoi 82 anni di vita ed era il decano degli storici subalpini. Il suo cadavere fu tumulato nella chiesa campestre di S. Lucia, attigua al Composanto, già tomba dei Padri Somaschi. Ne aveva chiesto il consenso ai Superiori dell'Ordine, come udimmo dalla bocca del R.mo P. Carlo Moizo; ed a questo scopo a sue spese l'aveva ristorata ed abbellita. Ivi, per terra, nel mezzo davanti all'altare leggesi la seguente iscrizione
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QUIETI ET MEMORIAE

JOANNIS BAPTISTAE ADRIANII

OL1M EX ORDINE CLERICOR. REGULAR. A SOMASCHA

NUNC TERRA ET PULVIS

ORATE PRO E0.

Sulla parete del lato sinistro leggonsi queste altre due:

HONORI

S. LUCIAE VIRGIN. ET MARTYR.

AEDICULAII HANC PERVETUSTAM

TERTIO A FUNDATIONE INSTAURATAM

NOVO CULTUS EXORNAVIT

SACRISQUE SUPELLECTILIBUS INSTRUXIT

AN. MDCCCLXXXV

JOAN. BAPT. ADRIANIUS

CLERICOR. REGULAR. CON(TREGAT. SOMASCHAE

EQUES BENEFICIARIUS MAURITIANUS

PLERISQUE EQUESTRIB. ORDINIB.

DOCTISQUE SOCIETATIBUS

PER EUROPAM ADSCRIPTUS

R. SCIENTIAR. ACADEMIAE SODALIS

ADLECTUS INTER CURATORES

STUDIIS HIST. PATR. PROVEHENDIS.

IOHANNES BAPT. PETRI F. ADRIANIUS

SODALIS SOMASCHUS

POSTREMUS GENTIS SUAE

MAGNUS CORONAE ITALICAE EQUES

RERUM E ANTIQUITATUM SUBALPINARUM

EX REGIO DIPLOMATE PRAEFECTUS

RECOGITANS ANNOS AETERNOS

SIBI VIVENS PARAVIT ET POSUIT.

NATUS CLARASCI III IDUS AUG. MDCCCXXIII.

DECESSIT DIE XVI MIAII MCMV

Avvenuta la morte dell'Adriani, il prof. Ferdinando Gabotto, fondatore della Società Storica Subalpina, ne tesseva un affettuoso necrologio, dichiarando, fra l'altro, « che la Società Storica Subalpina lo ricordava con animo particolarmente commosso, perchè le era sempre stato amico sincero » in quei primi burrascosi anni di vita sociale; e chiudeva l'elogio dicendo: « Alla dottrina l'Adriani accoppiava grande bontà d'animo ed una rara simpatia per i giovani volonterosi, e, sebbene da molti anni non avesse più pubblicato alcun lavoro, nè compisse l'iniziata pubblicazione del Rigestum Comunis Albe, che poi fu fatta dalla Società nostra, egli continuò fino ai suoi ultimi giorni a seguire con interesse gli studi di storia subalpina, pei quali è una grande perdita la sua morte. La preziosa Biblioteca ed il ricco Museo vennero lasciati dall'Adriani al Municipio della sua città nativa, ed è a sperare che verranno conservati con amorosa gelosia, ma nello stesso tempo aperti agli studiosi, i quali vi troveranno certamente materiali nuovi ed importanti» (1).

Ai funerali, che si fecero solenni il 18 Maggio per cura della Città, parlarono in sua lode l'Avv. Barberis assessore comunale a nome del Municipio, il Cav. Assandoni per la Società degli -scavi e la R. Deputazione di Storia Patria, e il Prof. Piovano ordinatore del sudetto Museo. Un lungo suo necrologio apparve la settimana successiva su « Il Pientonte », foglio settimanale di Storia, Letteratura ed Arte, (Torino, an. III., n.° 22), firmato Polifemo, che riteniamo scritto dallo stesso prof. Attilio Piovano, direttore del giornale. Di questo elogio ci si consenta di riferire l'ultima parte, che ritrae magistralmente la figura tipica dell’Ariani, e cioè: «La valutazione dei meriti per la storia avuti dall'Adriani è difficile cosa;..... Certo i troppo moderni frugatori di archivi e mal critici titolografi bisogna che si inchinino davanti all'Adriani, uno dei forti pionieri della storia scientifica, i quali entrati primi in un campo quasi inesplorato, spalancarono la via alla critica moderna e con mirabile attività, in poco tempo ne misero le basi. Bisogna che si sentano piccini di fronte a questo ultimo uomo d'una nobile generazione, che mentre l'Italia sorgeva fremente dal piccolo ma vigoroso Piemonte, prima educando la gioventù, poi meditando e ricercando pazienti nella confusione degli Archivi subalpini, insegnarono che la storia grande domanda di essere fondata sulla regionale e su quella delle famiglie: che la storia vera, non può pascersi di infinite minuzie e di minuzioso documentario. Centinaia e centinaia di docmenti fece pubblici l'Adriani: la Storia patria ebbe in lui uno dei massimi fornitori di materiale. In questo sta il suo merito primo ». (1) In L. C. BOLLEA, Il Museo Civico Ariani di Cherasco e il suo indice onomastico, Benevagienna, Vissio, 1932 (X), pag. 8-9.

“Ma a me che ebbi la fortuna di conoscerlo e di lavorargli accanto ordinando la sua raccolta legata al Municipio, piace anche più che ricordare lo storico, celebrare l'uomo. Che egli fu tempra meravigliosamente tenace di indefesso lavoratore, e per tre quarti di secolo piegò vita ed ingegno ad una volontà- inflessibile, sino agli ultimi giorni, fermo e limpido di mente, trascinando se stesso quasi con la rabbia di chi insegue una meta od appaga un istinto “

“iovane sempre di entusiasmi, egli si esaltava parlando d'Italia e dei suoi Re e dei suoi maestri e coetanei illustri: con largo senso della dignità altrui si inchinava a quanti l'avvicinavano e l'onoravano; con spirito di riconoscenza e di affezione strano nella sua ruvida tempra si commoveva ricordando i benefattori fra cui primo Cesare Saluzzo e Luigi Cibrario, o i molti scolari e amici che sempre aiutò e non solo di consigli e di libri. Ma, ritrovando sè, egli mutava. Tenace, conscio del suo valore e dei suoi diritti, orgoglioso di aver dato il meglio di se stesso alla scienza ed alla patria, e di averne ricevute adeguate altissime onorificenze, egli era tutto in una mossa supremamente caratteristica: nell'atto sdegnoso con cui rialzava, appena cedesse, la vigorosa testa e in estremo sforzo, si arrovesciava costantemente indietro fino a cadere; piuttosto che curvarsi verso la terra cui gli anni lo premevano. Tipo integro di inflessibile Piemontese, sia egli esempio a noi tutti di tenacià di carattere e di dignità “

Fu accennato di sopra al molto materiale numismatico ed archeologico, di notevolissimo valore, riunito dal P. Adriani in casa sua. Orbene, perchè non andasse disperso il frutto di tanti anni di studio e di lavoro, con atto notarile del 18 Febbraio 1898, rogato Fornaseri, egli donava tutta questa preziosa raccolta, Museo, Biblioteca e ricco Archivio al Municipio di Cherasco, facendogli obbligo di curarne la conservazione e l'incremento ad uso dei cittadini e degli studiosi.

Un'ampia illustrazione di questo Museo-Biblioteca Adriani, specialmente per ciò che riguarda le Carte e Pergamene, ne fece di recente il Prof. L. C. Bollea, nel volume Il Museo Civco Adriani di Cherasco ecc : già citato, di pagg. 110, pubblicato quale omaggio postumo alla memoria del tenente generale Alfonso Petitti di Roreto, tanto benemerito del Museo e autore del suddetto indice onomastico. Ma noi per comodo dei nostri pochi lettori, riporteremo l'idea sommaria che ce ne ha lasciato il Prof. Gino Bernocco, attuale conservatore del medesimo, da lui fatta per il fasc. 209 di Le cento città d'Italia illustrate – Cherasco, (Milano, Zonzogno, 1928). A pag. 14 egli scrive: “ Il Museo Biblioteca Adriani fu riordinato con diligente cura dall'ill. prof. Comm. Attilio Piovano e solennemente inaugurato nel 1908, nello storico palazzo dei Conti Gotti di Salerano. Vi sono adibite N. 7 sale, delle quali 4 riccamente dipinte e decorate con affreschi di Sebastiano Taricco. Nel salone centrale il Senato Piemontese tenne a più riprese le sue sedute, durante l'assedio di Torino del 1706, quando si rifugiarono in Cherasco tutta la corte ed i magistrati. Fu allora che anche Vittorio Amedeo II dormì in una delle sale dell'odierno museo. Le raccolte di numismatica e di manoscritti furono iniziate dal Comm. Adriani, quando giovinetto ancora, trovavasi nel Reale Collegio di Casal Monferrato e vennero da lui in seguito continuate ed accresciute con assiduo amore, con lunghe ricerche e dispendiose cure. Oggi il Museo novera oltre 12.000 nummi, tutti cronologicamente disposti e classificati in tre grandi medaglieri cioè: 1) monete greche e coloniali, consolari e imperiali; 2) monete italiane dal medio evo insino ai dì nostri; 3) monete degli Stati esteri, sia antiche che moderne ». 

Oltre alla predetta, cospiqua e bene ordinata raccolta, il museo Adriani ne possiede un'altra di circa-1000 medaglie, italiane in massima parte. Accompagnano queste raccolte altre minori di vari bronzi, documenti archeologici, cimelii, statuette e antichità romane, di belle urne cinerarie, ritrovate nei dintorni, di sigilli dei bassi tempi, di lapidi e cotti pregevoli, di miniature e di quadri preziosi e di autore, di autografi, di diplomi e di pergamene dei principi di Savoia e di altri sovrani, di non pochi incunaboli, di libri rari e preziosi. I documenti sono ordinati in circa 480 cartelle, nelle quali sono pure conservati manoscritti rari e documenti di storia locale e piemontese ». Perchè si abbia un'idea anche del materiale che accompagna le raccolte, notiamo che le sole pergamene raggiungono la rispettabile cifra di seicentonovantasei.

Opere dei P. Adriani.

1. Il Conte Felice Ferrero Ponziglione; in Gazzetta di Cuneo, n. 5. ed a parte, Fossano, 1847.

2. tere e Monete inedite del sec. XVI appartenent ai Ferrero-Fieschi, antichi conti di Lavagna e marchesi di Masserano; Torino, pp. 44 in 4.° - Edizione di sole 100 copie.

3. La Traslazione solenne delle Reliquie di Santa Attica martire, festeggiata nella città di Cheraseo in ottobre dell'anno 1851; Torino, 1851, in 8.° grande. - Edizione di copie 150.

4 Degli antichi Signori di Sarmatorio, Manzano e Monfalcone, indi degli Operti Fossanesi. Memorie storico-genealogiche corredate di molti documenti inediti; Torino, 1853, in 4.° - Estratte dall'opera: Narrazioni sulle Famiglie nobili della Monarchia di Savoia. Edizione di 50 copie; di pagg. 566.

5. Prefazione al tomo II Chartarum della grande raccolta HISTORIAE PATRIAE MONUMENTA, tradotta in latino dal comm. Tommaso Valtauri ; e

6. Documenti inediti di storia Subalpina dei secoli XII e XIII, ricavati da pubblici e privati archivi dello Stato, ed in gran parte da quelli della Francia meridionale, illustrati di nuove annotazioni. - Inseriti nella stessa raccolta; in fol. Torino, 1853.

7. Documenti e Codici manoscritti di cose Subalpine ed italiane conservati negli archivi e nelle pubbliche biblioteche della Francia meridionale, con un cenno delle principali antichità di quella contrada, ecc. ; in 8.°, di copie 150. Torino. 1855. - E' la relazione del viaggio letterario dell'autunno 1852, intrapreso per commissione del Ministero degli interni, sopra proposta della R. Deputazione di storia patria. E' uscita prima in Calend. gen. del 1853, e poi a parte, pp. 78.

8. Sommario di cose archeologiche e numismatiche e di documenti di-storia patria osservati o discoperti nelle provincie Pedemontane nel viaggio autunnale dell'anno 1855; in 8.° di pp. 16. Torino 1855. - Edizione di 150 copie.
-

9. Della Vita e dette Opere del P. Francesco Voersio primo istorico della città di Cherasco, e della famiglia Campione delle antiche patrizie della medesima; in 8.° di pp. 39, e copie 150. Torino 1456.

10. Appendice all’articolo CHERASCO, nel vol. XXVIII del Dizionario geografico - storico - statistico - commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna. compilato dal professore Goffredo Casalis; in 8.° pp. 36. Torino 1857.

11. Indice analitico e cronologico (Regesta) di alcuni documenti per servire alla storia della città di Cherasco e delle antiche castella di sua dipendenza dal secolo X al XVII, con un breve cenno sugli antichi statuti o gli scrittori della stessa città; in 8.° pp. 166. Torino, 1857. Edizione di 200 esemplari.

12. Cenni intorno alla veneranda Madre suor Maria Elisabetta Provana di Leynì dell'ordine della SS. Visitazione, con annotazioni storiche ed un alberetto genealogico dei Ponziglioni, cessato nei Provana di Leynì; in .8°, di 100 copie. Torino, 1857.

13. Notizie storiche dei nobili Calderai, fondatori di due priorati semplici nella Chiesa cattedrale d'Alba, verso la metà del sec. XV; in 8.° di pp. 50 e copie 100. Torino, 1857.

14. Delle Monete Maomettane del dottore Ludolfo Krehl, ossia Recensione dell'opera: De numis Muhammadanis in numaphilacio regio Dresdensi asservatís, auctore D. Ludolf Krehl bibliothecae regiae pub. Dresdensis secretorio (Lipsia, 1856) ; in 8.° copie 100. Torino. 1857.

15. Memorie storiche della vita e dei tempi di monsignor Gio. Secondo Ferrero-Ponziglione, referendario apostolico, primo consigliere ed auditore generale del principe cardinale Maurizio di Savoia, con un saggio di lettere e monumenti inediti. - in 4:° di pp. 702. Torino, 1856. - Splendida edizione di 200 esemplari, impressa per uso privato, con ritratti, sigilli; fac-simili, iscrizioni, tavole genealogiche e monumentali. Quest'opera, gradita e premiata, insieme alla seguente da Sovrani e da parecchi Istituti scientifici nazionali e stranieri, contiene moltissimi e tutti inediti documenti sopra il lungo regno (1580-1630) del duca di Savoia Carlo Emanuele I il Grande, e gli avvenimenti principali di quei tempi in Italia.

16. Monumenti storico -diplomatici degli archivi Ferrero - Ponziglione e di altre nobili case Subalpine dalla fine del secolo XII al principio del XII al principio del XIX, raccolti ed illustrati, ecc.; in 4.°, pp. 692, Torino, 1858. - Edizione di 200 esemplari, come sopra, con ritratti, fac-simili; alberi genealogici, ecc. - Quest'altra opera contiene importanti documenti sopra l'occupazione francese in Piemonte (1796-1800), il blocco di Genova (1799 - 4 giugno 1800), e la battaglia famosa di Marengo (14 giugno 1800).

17.Tavole genealogiche delle nobili case Ponziglione, e Ferrero - Ponzlglione, antiche patrizie di Moncalieri. e di Cherasco, illustrate con nuove aggiunte sopra autentici documenti; 18 tavole in 4.°, Torino, 1858. - E'dizione di soli 100 esemplari, fuori commercio, con ritratti, iscrizioni e due tavole di stemmi delle principali alleanze dei Ferrero - Ponziglione dal secolo XVI al XIX.

18. Diario del Congresso della Pace di Cherasco e delle varie calamità che desolarono il Piemonte negli anni 1630-31, edito per la prima volta ed annotato con copiosi monumenti storici; in 4.° di pagine 150, Turino 1563, Edizione di 7.00 esemplari,

19. Le Guerre e la Dominazione dei Francesi in Piemonte dall'anno 1536 al 1559. Memorie, storiche; in 8.° di pp. 128, Torino, 1367. - Edizione di 100 copie.

20. Ginevra, i suoi Vescovi-Principi, e i Conti e Duchi di Savoia. Memorie storiche da1 secolo X al XVI; in 8.° di pp. 149, Torino, 1868. - Edizione di 100 esemplari.

21. Della Vita e delle varie Nunziature del cardinale Prospero Santa Croce (1514 - 89), edite la prima volta ed illustrate di copiose annotazioni; in Miscellanea di storia italiana, vol. V. pp. 441-1173, Torino, 1868 ; e a parte in $.°, Torino 1869, copie 100.

22. Statuti del Comune di Vercelli dell'anno 1241, aggiuntivi altri monumenti storici dal 1243 al 1335, editi la prima volta con prefazione e note illustrative; nel tomo II. delle Leges Municipales, della grande raccolta HISTORIAE. PATRIAE MONUMENTA; Torino, 1876. - Questi Statuti vennero poi stampati a parte in edizione in 8°. ed in 4.°, di poche copie, nel 1877, dalla Stamp. It. Paravia di Torino. Ne parla diffusamente A. Petitti di Poreto nel «Bollettino Stor. Biblioigraf. Subalpino », An. XXVII, IX-II-IV, 1925, Torino; ed a parte, Bene Vagenna, 1925.

23. Beati Ogerii de Trino abbatis Monasterii Laucediensis Ord. Cisterc. in Dioecesi Vercellensi Opera qnae supersunt ad unguem ms. codicis bibliothecae regii Taurinensis Athenaei nunc primum exibita ac notis declarata, etc. ; in 8.° di 250 esemplari. Torino, 1872.

24. Illustrazione delle iscrizioni dell'agro cherareschese; in Miscellanea di storia italiana, vol. VI. pp. 689-703, Torino 1869.

25. Il salterio di S. Bonaventura; in Opusc. relig. lett. S. III. Modena, 1874.

26. Necrologio del P. D. Giacomo Luigi Veglia somasco; Casale Monferrato, 1862.

27. Epigrafi latine ed italiane, pubblicate in varie raccolte ed in occasione di avvenimenti pubblici e privati.
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Bibliograria sul Padre Adriani 

Dell'Adriani e dei suoi scritti parlarono

1. L. TETTONI, Vita di L. Cibrario, a pp. 241 e segg., Torino, 1872; e in estratto con il titolo: Il Professore Comm. Giovanni Battista Adriani, pp. 15, in 16.° Torino, 1872 - impresso per uso privato.

2.
G. CASALIS, Dizionario storico - geografico - commerciale - statistico, vol. XXVIII, p. 185, Torino.

3. A. DE GUBERNATIS, Dizionario biografico degli Italiani illustri; p. 12, Firenze, 1879.

4. M. RIMINO. Note biografiche del p. Francesco Calandri C.R.S.; Milano, Dumolard, 1883. a pp. 50, 65-68 e 79.

5. A. MANNO. L'opera cinquantenaria della R. Deputazione di storia patria di Torino, vol. I. della Bibl. stor. tal.; pp. 128-130, Torino, 1884.

6. F. GABOTTO, Necrologio in Bsbs., X, pp. 345-346, Torino. 1905. 

7. POLIFEMO. “ Il Piemonte », foglio settimanale di Storia, Letteratura ed Arte; Torino, 1905, an. III, N. 22, del 28 maggio.

8. Villanova, periodico settimanale di provincia; Mondovì, 24 luglio 1881.

9. Il Corriere di Bra; Bra, 9-16 maggio 1884.

10. A. PETITI DI RORETO, Cherasco ed Emanuele Filiberto; in Lo stato Sabaudo ai tempi di Eman. Filiberto, vol. CVIII. BSSS., pp. 275 e segg. Torino, 1924.
.

11. Idem: Vercelli nel Museo civico G. B. Adriani di Clierasco; in «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino». Anno XXVII, IX-II-IV, 1925, Torino. - Ed. a parte: Bene Vagenna, Tip. Vissio, 1925; in 8.° di pp. 15.

12. Idem: Una gita a Cherasco; in Rivista Turistica «Pro Piemonte» Anno 19297-Fasc. 1.° - : e a parte, Torino, Tip. Cecchini, n. p. 6.

13.
G. BERNOCCO, Cherasco in « Le cento città d'Italia illustrate ». fasc. 209, Milano, Zonzogno, 1924: a pp. 14-15.

14. L. C. BOLLEA, Il museo civico Adriani di Cherasco e il suo indice onomastico; in Boll. stor. bibl. Subalp. an. XXXIV, fasc. II Torino, 1932: e a parte: Bene Vagienna, Tip. Franc. Vissio, 1932-X, in 8.° di pag. 110.

15. Si possono ancora ricordare il P. GIUSEPPE VIGLIONE, che dedicò al P. Adriani il suo volume di Canti, intitolato « L'immortalità dell'anima », edito a Ceva nel 1891, ed il

16. Prof. ANDRIANI, della R. Università di Perugia, che in una sua conferenza su « S. Girolamo Emiliani apostolo della carità », sulla fine, accennando ai Somaschi illustri, s'intrattiene di preferenza sul P. Adriani. Cfr. Rivista della Congregazione di Somasca, fasc. XXVI

Titoli ed onorificenze

Il P. Adriani D. Giovanni Battista, già Professore e Direttore degli Studi nel R. Collegio militare di Racconigi, fu Membro effettivo della Società Ligure di Storia patria e della Accademia di Dijon,-Socio corrispondente della R. Accademia delle Scienze di Torino e della R. Accademia lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, dell'Ateneo di Brescia, dell'Accademia delle Scienze di Chambéry, di Marsiglia, di Aix in Provenza, della R. Società degli Antiquarii del Nord a Copenaghen, dell'Istituto Nazionale di Ginevra, dell'Istituto Storico di Francia, dell'Accademia Reale di Storia di Spagna, ecc., Regio Ispettore degli Scavi e Monumenti di Antichità, Membro della Giunta Conservatr. dei Monum. e Belle Arti per la Prov. di Cuneo, comm., Gr. Uff. (con anello), Uff. O. di Leopoldo del Belgio, Comm. con stella O. di S. Giacomo della Spada di Portogallo pel merito scientifico, letterario ed artistico; fregiato delle grandi medaglie d'oro di Ia classe di S. M. il Re Vittorio Lmanuele II e di S. M. il Re di Sassonia pel Merito storico diplomatico e delle Imperiali di Russia e di Austria-Ungheria pel Merito scientifico, letterario ed artistico, ecc.

(Fonti: Atti del Collegio-Convitto di Cherasco; Atti del Collegio R. di Casale; Atti del Collegio S. Domenico di Valenza Po; Atti dei Capitoli Provinciali; Atti delle Professioni; archivio di Genova, autografi o memorie; Autori e opere sopra citati).

